
ROMA — Si apre questa mat
tina, alla Residenza di Rlpet-
ta, un convegno, promosso 
dall'istituto Gramsci insieme 
alla Provincia di Roma, sul 
tema: «Ecologia: dalla ricerca 
al progetto*. Il convegno si 
concluderà sabato pomerig
gio con una tavola rotonda. 
Ad aprire i lavori è stato invi
tato il professor Montalenti. 

Sta diventando, forse suo 
malgrado, un po' il perso
naggio simbolo di molte bat
taglie civili. Ottantanni, 
presidente dell'Accademia 
del Lincei, notissimo geneti
sta, Giuseppe Montalenti, è 
stato, un anno fa, durante il 
caso Colombo-ENI, uno del 
protagonisti della rivolta de
gli scienziati contro le sei-
v agge tecniche di lottizzazio
ne del potere. E poco dopo è 
sceso In campo per la pace e 
contro l missili. Ha portato 11 
suo discorso a favore del di
sarmo fino a Mosca, con un 
gesto che ha scandalizzato 
qualche propagandista del-
r«equlllbrlo atomico». E c'è 
chi ha scritto che, con quella 
mossa a sorpresa, Montalen
ti rompeva 1 legami con la ci
viltà occidentale... 

— Lei è un personaggio 
scomodo, dunque, professor 
Montalenti, anche il suo in
tervento al «Gramsci» sarà 
scomodo? Che cosa dirà sul 
nostro ambiente? 

Che è ora di andare un po' 
più al concreto. Ormai slamo 
lontani dagli anni 50, quan
do noi naturalisti comin
ciammo le prime battaglie 
per la difesa del nostro patri
monio ambientale. Allora e-
ravamo soli. Ora Invece, c'è 
una coscienza ecologica che 
si è abbastanza diffusa e ha 
avuto anche qualche lontano 
riflesso sulla struttura del 
governo. Per esemplo: abbia
mo avuto prima un ministe
ro per l beni culturali e am
bientali, ora abbiamo un mi
nistro, e mi auguro presto un 
ministero, per l'ecologia. Ma 
ci vorrebbe qualcosa di più: 
un coordinamento chiaro 
delle decisioni, e una defini
zione precisa delle compe
tenze. 

— Ma allora oggi il proble
ma ecologico e solo un proble
ma amministratilo? 

Di denunce ne sono state 
fatte tante. E di leggi anche, 
per lo più disattese. I danni 
che sono stati fatti li cono
sciamo noi, 11 conosce la gen
te. Ma a questo punto 1 pro
blemi sono diversi: chi è che 
definisce quali luoghi sono 
degli «ecosistemi» da salva
guardare? Come si mettono 
d'accordo le Regioni quando 
un biotopo le attraversa tut
te e due? Dove finiscono le 
loro competenze e iniziano 
quelle dello Stato? Prenda 1* 
esempio dei porti turistici. Se 
ne stanno sviluppando mol
tissimi. Sarà anche un porta
to del benessere, il fatto che 
molti italiani hanno la bar
ca. Ma davvero ne servono 
così tanti? E così faraonici? 
Chi decide dovrebbe avere 
sotto mano tutti 1 dati, e aver 
presente cosa succede in tut
ta la costa. Ecco perché ser
ve, soprattutto, un'azione 
coordinatrice. 

— Ecco: il benessere. Lei ha 
portato l'esempio dei porti tu
ristici e delle barche. Ci si può 
aggiungere quello della se
conda casa, o dell'industria
lizzazione, o del turismo. Nel-
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la «coscienza ecologica» che si 
e andata diffondendo negli 
ultimi anni c'è anche una 
componente (come nei «ver-
di» per esempio) decisamente 
antindustriale, anticonsumo, 
che capovolge molti valori 
nei quali siamo cresciuti. Ci si 
chiede: non è la stessa filoso
fia del benessere la nemica 
dell'ambiente? 

Sarebbe assurdo tornare 
indietro, rinunciare alle no
stre conquiste o interrompe
re lo sviluppo dell'industria
lizzazione, del benessere, di 
una ricchezza che ci porta in 
vacanza, o avere la seconda 
casa. Certo, così si invadono 
anche coste e montagne. E 
allora qual è 11 punto? Il pun
to è che ci vuole un controllo 
immediato, da ora, che tenga 
conto di uno sviluppo che de
ve continuare non solo nel 
prossimi anni, ma nei prossi
mi decenni. In realtà, nessu
no pensa davvero al futuro. I 
politici pensano solo all'oggi, 
al voti che avranno alle pros
sime elezioni. Noi invece do
vremmo pensare al domani, 
e non solo ai nostri figli, ma 
ai figli dei figli, alla stessa 

comunità umana. E' questa 
che è in gioco. 

—> Va bene pensiamo al fu
turo. Su quali direttrici si do
vrebbe muovere? Come lo ve
de? 

E' molto difficile fare delle 
previsioni. Certo la situazio
ne è molto preoccupante. II 
giudizio non può essere otti
mistico. Non solo in Europa 
e nel mondo occidentale ma 
anche altrove. Guardi 11 Sud 
America, dove stanno di
struggendo foreste intere e 
con esse le comunità umane 
che vi abitavano. No, la si
tuazione è tutt'altro che fa
vorevole. Il fatto è che stia
mo assistendo ad un enorme 
sviluppo demografico. Ed è 
questa una delle cause del 
deterioramento dell'ambien
te. C'è stata una possente in
dustrializzazione. E queste 
sono situazioni difficilmente 
contenibili, non possiamo 
fermarle. 

— E allora? 
Allora io dico semplice

mente che dobbiamo con
temperare le necessità dello 
sviluppo socio-economico 
delle popolazioni con la con

servazione di questo capitale 
di beni ambientali che ci 
danno questo reddito, che è 
poi anche la nostra sopravvi
venza. Non si meravigli se 
uso un linguaggio capitali
stico. Ma 1 termini In fondo 
sono questi: economici. 

— Nel frattempo però cor
riamo rischi altissimi. Per e-
sempio quelli di un inquina
mento atomico e di una mu
tazione del patrimonio gene
tico umano. Anche questa è 
imprevedibile? 

Sì. L'effetto genetico è as
sai difficile da prevedere. 
Anzi è impossibile. E il peri
colo è grande, perché è na
scosto. Ma per questo gli 
scienziati hanno proposto o-
gni cautela. D'altronde ogni 
grande scoperta dell'umani
tà è stata assai pericolosa. 
Pensi al fuoco. L'uomo ha 
potuto cambiare completa
mente la sua vita grazie al 
fuoco: ha Iniziato a riscal
darsi, a cucinare i cibi, a for
giare i metalli. Eppure il fuo
co è certamente anche una 
forza devastante. O pensi an
che alla droga. Lei crede che 
bisognerebbe impedire agli 
studiosi di lavoiare sugli a-
nestetici — e quante ac
quisizioni scientifiche sono 
state fatte grazie all'uso del 
cloroformio — solo perché e-
slste il mercato dell'eroina? 
No. Il nostro compito è di 
imparare a governare e an
nullare ogni volta il poten
ziale distruttivo delle nostre 
scoperte. E' questa la scom
messa dell'Uomo. 

— Già. Ma chi «governa» le 
scoperte scientifiche non è 
certo io scienziato. E' un vec
chio problema.» 

Già è un vecchio proble
ma. Che crea tanti conflitti 
di coscienza a chi fa ricerca. 
II punto è che si fanno appel
li, comunicati, consigli, co
mitati, ma le nostre idee sul
l'uso delle conoscenze ac
quisite non vengono ascolta
te. E invece lo credo che l'at
tività dei politici andrebbe il
luminata. e anche controlla
ta dall'opinione degli scien
ziati. 

— Anche controllata? 
Sì. Anche controllata. Ma 

questa è, appunto, la mia o-
pinione. 

Gregorio Botta 
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Martin 
Niemoller e in 
basso una 
manifestazione 
pacifista 
tedesca 

Già irrimediabilmente 
ammalato e impossibilitato 
a parteciparvi direttamente, 
Martin Niemoller, il grande 
pastore della Chiesa evange
lica tedesca spentosi nei 
giorni scorsi a 92 anni, non 
volle essere assente dalla 
grande manifestazione di 
Bonn del movimento per la 
pace del 10 ottobre 1981. As
sicurò allora la sua presenza 
con un messaggio che voleva 
esprimere insieme le ragioni 
del suo militare come prote
stante nel movimento per la 
pace e la testimonianza di 
una personalità 'che come 
poche altre rappresentava 1* 
anello di congiunzione e di 
continuità tra il movimento 
per la pace degli anni cin
quanta, quello della prima 
campagna contro la morte a-
tomica. e il nuovo movimen
to per la pace dei nostri gior
ni. 

Rievocando la prima delle 
marce pasquali della pace. 
quella che si svolse nel 1933 
in Inghilterra, e gli insulti 
che in clima di guerra fredda 
investirono i partecipanti, 
così Niemoller sintetizzava 
la lezione che aveva tratto da 
quella indimenticabile espe
rienza: «La cosa più pesante 
e più terribile che io avvertii 
in quegli anni di marce pa
squali fu questa constatazio
ne: se io ho un nemico con il 
quale non voglio vivere in 
pace non posso parlare di vo
lontà di pace. E tuttavia in
contestabilmente chiaro che 
qol, l'intera umanità, so
pravviveremo unicamente 
perché, semplicemente, non 
ci rimane più nessun'altra 
alternativa. Non soltanto la 
guerra, qualsiasi tentativo di 
garantirsi la propria esisten
za con la forza o con la coer
cizione o con pressioni a spe
se degli altri, non è che una 
speculazione sbagliata per
chè in fin dei conti non potrà 
che portare alla catastrofe u-
niversale e con essa all'au-
toannientamento». 

L'uomo che si esprimeva 
in questi termini, e che oggi è 
diventato uno dei simboli del 
pacifismo in Germania, ha 
incarnato nel suo personale 
itinerario il cammino del 
protestantesimo tedesco dal
l'impero guglielmino, attra
verso ia repubblica di Wei
mar e il nazismo, alla Ger
mania sconfitta e divisa do
po la disfatta del Terzo 
Reich. Niemoller non fu mai 
un temperamento contem
plativo. Ufficiale della mari
na imperiale, fu durante la 
prima guerra mondiale co
mandante di sommergibile e 
le sue memorie, apparse a un 
anno dall'avvento al potere 
dei nazisti si intitolavano 
VOTI U-Boox «ir Kanzel (Dal 
sommergibile ai pulpito). Lo 
stesso impulso nazionalcon-
servatore, tipico di una tra
dizione luterana di chiesa 
nazionale e di lealismo verso 
lo stato, aveva ispirato ti suo 
servizio nella manna impe
riale come, dopo Versailles, 
ravvio agli studi di teologia 
protestante e il suo atteggia
mento di diffidante attesa 
nei confronti della repubbli
ca democratica. 

Niemoller non fu un de
mocratico né un resistente 
per vocazione; lo divenne at
traverso la sofferta esperien
za di pastore tra la gente, di 
militante del clero evangeli
co, a partire soprattutto dal 
1931 quando assunse l'uffi
cio pastorale ne! sobborgo 
(allora) berlinese di Dahlem. 
Affermatosi ben presto come 
grande talendo di predicato
re, Niemoller attraversò gli 
anni della crisi weimarìana 
senza pregiudizi contro il na
zismo montante. Come tanta 
parte del protestantesimo te
desco, non era alieno dal ve
dere nell'ondata nazionali
sta e conservatrice che ac
compagnava la disgregazio
ne weimariana i segni di una 
salutare rigenerazione. Fu 
appunto nell'impatto con la 

Da uffìciale della Marina imperiale a guida 
carismatica del movimento pacifista. Ecco chi era 
il predicatore che fece paura a Hitler e Adenauer 

Niemoller, 
il pastore 
disarmato 

realtà ben diversa del nazi
smo al potere che subentra
rono in iui il disincanto, il ri
pensamento e infine l'oppo
sizione tenace e aperta. 

È difficile dire quale sa
rebbe stata la sorte del pa
store Niemoller se il nazismo 
non avesse tentato di mano
mettere l'autonomia della 
chiesa e di introdurre anche 
nell'ambito ecclesiale il prin
cipio razzista (con il famige
rato •paragrafo ariano-). 

Nutrito di salda cultura 
teologica, Niemoller fu in 
prima fila nella denuncia del 
tentativo dei nazisti di crear
si una chiesa di comodo che, 
mistificando la tradizione 
protestante, poggiasse sulla 
coesistenza e sulla fusione di 
elementi teologici e di ele
menti pagani e razzistici, 
con i cosiddetti Deutsche 
Chnsten (i Cristiani tedeschi) 
in cui l'accentuazione dell'e
lemento nazionale e razziale 
rendeva totalmente subal
terno quello che restava del 
patrimonio cristiano. Fu in 
queste circostanze che il pa
store Niemoller incominciò 
ad assumere quel ruolo di 
personaggio scomodo per il 

potere politico che tanto po
co piacque a Hitler e che, in 
circostanze evidentemente 
diverse, non sarebbe piaciu
to molto neppure ad Ade
nauer né ai suoi successori. 
Fu personaggio scomodo 
perchè sfidò i potenti, ma 
anche perché le sue sfide ne 
fecero sempre un polo di ag
gregazione e un punto di ri
ferimento. 

Niemoller fu arrestato nel 
giugno del 1937, a seguito 
dell'ultima predica che ave
va tenuto nella sua comuni
tà di Dahlem. C'è un passo in 
questa predica, tutta densa 
di riferimenti allo stato di 
polizia che si era affermato 
nel Reich e alle angherie che 
la comunità cristiana era co
stretta a subire, che si può 
assumere a divisa del pensie
ro e dell'agire di Niemòllen 
«La chiesa che tace, che non 
dice più perché e per cosa e-
siste, smentisce se stessa*. 
Per parte sua Niemoller non 
aveva aspettato quel 1937 r»r fare sentire la sua voce. 

ra il 1933 e il 1937 organizzò 
la resistenza all'infiltrazione 
nazista nella chiese fondan
do la cosiddetta Lega di e-

mergenza dei pastori che, 
con rapporto della teologia 
di Karl Barth, sarebbe dive
nuto il germe della Chiesa 
confessante, che nei sinodi di 
Barmen e di Dahlem del 1934 
arrivò, con la partecipazione 
decisiva di Niemoller, a 
sconfessare apertamente i 
Deutsche Chnsten. 

L'esperienza minoritaria 
della Chiesa confessante 
rappresentò, al di là delle vi
cende personali dei suoi pro
tagonisti, il momento decisi
vo del rinnovamento che la 
Chiesa evangelica avrebbe 
conosciuto in Germania do
po la guerra. Dopo l'arresto, 
Niemoller, benché condan
nato a una pena relativa
mente lieve, non fu più ri
messo in libertà. Per espres
so intervento di Hitler fu 
spedito in campo di concen
tramento, da Sachsenhcu-
sen a Dachau: alla fine della 
guerra si ritrovò in Alto Adi
ge-

Protagonista quindi di 
primo piano del Kirchen-
kampf (del quale il fratello 
Wilhelm si sarebbe fatto do
po il 1945 benemerito e amo
revole cronista e storico), 

Niemoller era destinato a 
svolgere un ruolo fondamen
tale anche nella ricostruzio
ne della Chiesa evangelica 
dopo il nazismo. Fu forse la 
personalità che, proprio per
ché aveva attraversato gli 
anni del Ktrchenfcamp/, più 
contribuì a fare emancipare 
la Chiesa evangelica dal po
tere politico e dalla soggezio
ne all'autorità. Non tanto co
me presidente della Chiesa 
evangelica di Assia e Nas
sau, quanto come responsa
bile dei rapporti esterni del 
Consiglio della Chiesa evan
gelica, Niemoller potè eserci
tare un'influenza decisiva 
nell'orientamento ecumeni
co e nei rapporti internazio
nali del protestantesimo te
desco. 

A lui si deve se il prote
stantesimo tedesco, allac
ciando ben presto rapporti 
con le più diverse comunità 
confessionali — all'inizio de
gli anni cinquanta Niemoller 
prese contatto a Mosca an
che con il patriarca della 
Chiesa ortodossa — presentò 
un volto completamente rin
novato, alieno da chiusure 
nazionaliste, e contribuì a 
reinserire anche la voce dei 
tedeschi che non si erano 
compromessi con i nazisti 
nel dialogo non solo tra le 
confessioni ma tra i popoli. 
Tradusse la lezione del nazi
smo e della Chiesa confes
sante in una ininterrotta 
battaglia a favore della pace, 
avversando il riarmo della 
Germania divisa; sostenen
do la neutralità della Ger
mania tra oriente e occiden
te, dissociandosi da ogni at
teggiamento e comporta
mento da guerra fredda e 
condannando lo spirito di 
crociata dello stesso Ade
nauer. Anche quando ebbe 
abbandonato tutte le cariche 
ufficiali nella gerarchia e-
vangelica, il pastore Niemol
ler rimase infaticabile soste
nitore di tutte le iniziative a 
sostegno della democratiz
zazione della Repubblica fe
derale e dei diritti civili. Lot
ta per la pace e spirito di tol
leranza erano per Niemoller 
aspetti di una stessa batta
glia, due anime di una mede
sima cultura. Lo preoccupa
va ogni gesto che potesse al
largare il fossato tra le due 
parti delta Germania divisa, 
ogni ulteriore lacerazione 
della tradizione nazionale. 
Ma lo preoccupava anche 
tutto ciò che potesse fare so
spettare la rinascita in Ger
mania di uno spirito bellici
sta. Anche sotto questo pro
filo la minaccia della nuova 
era nucleare si coniugava in 
lui con lo spettro della rina
scita di un militarismo tede
sco. 

Niemoller incarnò in so
stanza l'anima non confor
mista del nuovo protestante
simo teaesco, senza soluzio
ne di continuità dalla cosid
detta •dichiarazione di col
pa* di Stoccarda dell'ottobre 
del 1945 («Abbiamo bensì lot
tato per anni in nome di Ge
sù erutto contro lo spirito 
che ha trovato espressione 
terribile nel regime di vio
lenza del nazionalsociali
smo; ma ci accusiamo di non 
aver fatto professione della 
nostra fede con maggior co
raggio, di non aver pregato 
con maggior fede, di non s -
ver creduto con maggior le
tizia e di non avere amato di 
un amore più ardente*) alla 
lotta contro il riarmo, alle 
battaglie contro la legisla
zione di emergenza e contro 
il Berufsverbot. 

Al di là della sua persona, 
egli lascia un esempio di 
grande libertà e probità In
tellettuale. La consapevolez
za della sua eredità continua 
a vivere nella passione con la 
quale settori così larghi della 
Chiesa evangelica partecipa
no al nuovo pacifismo degli 
anni ottanta. 

Enzo Cocotti 


